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Di questi tempi un po’ di refrigerio non guasta, anzi salva la vita.
Ma il prezzo dei «condizionatori d’aria», che da un lato rinfrescano case ospedali e uffi ci e dall’altro 

surriscaldano il pianeta, è salatissimo. I maggiori consumatori di «aria gelata»
sono Usa e Giappone, ma la domanda di freddo in estate è in forte crescita anche in Cina e Asia.

L’allarme dell’Agenzia Internazionale dell’Energia.
Il «district cooling», sistema di raffreddamento urbano centralizzato, potrebbe dimezzare i danni 
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II In Europa il cicloturismo muove 50 miliardi
all’anno.SecondounostudioUe, laricadutaeco-
nomica è tra 100 e 300 mila euro per ogni chilo-
metrodiciclovia. In Italia il settorevale3miliar-
dicontroi10dellaFrancia.Malepotenzialitàso-
noenormi. Le piste soprattutto al nord, l’Abruz-
zo investe PASQUALE COCCIA PAGINA 7

all’interno

II Dadomaniadomenicaa Brusson, in Valle
d’Aosta,sisvolgelasecondaedizionedel festi-
valdellamontagna«Ilrichiamodellaforesta»,
organizzato dallo scrittore «montanaro» Pao-
lo Cognetti. Il Premio Strega 2017 spiega
all’ExtraTerrestrelasuasceltadivita«lontana
da Roma e Milano». TIZIANOFRATUSPAGINE2,3

Spillo
Versicoli

quasi ecologici

Non uccidete il mare, la libellula, il vento. Non
soffocate il lamento (il canto!) del lamantino. Il
galagone, il pino: anche di questo è fatto
l’uomo. E chi per profitto vile fulmina un pesce,
un fiume, non fatelo cavaliere del lavoro.
L’amore finisce dove finisce l’erba e l’acqua
muore. Dove sparendo la foresta e l’aria verde,
chi resta sospira nel sempre più vasto paese
guasto. Come potrebbe tornare a essere bella,
scomparso l’uomo, la terra. GiorgioCaproni



TIZIANOFRATUS

L’
incontro di apertura della se-
conda edizione del suo festi-
val si intitola Del sacrosanto bi-
sogno di natura e di avventura,
parolechebattezzavanoilpri-
mo numero della rivista Alp,
fondatanel1985daEnricoCa-
manni e Linda Cottino, e oggi
una linea di pensiero molto
diffusa.
Comemai avete scelto que-
stopuntodi partenza?

Immaginandounfestival sul ritornoallamontagna ci
piaceva partire dalla parola bisogno, da quello che le

personedesideranoper lapropria vita.Na-
turasenz'altro:abbiamoildesideriodiuna
maggiore vicinanza alla terra, ai boschi, ai
torrenti, agli animali, perché sentiamo
che ci fa felici. Di senso dell'avventura ce
ne vuole parecchio per lasciare la città e
cambiare vita, ed è importante la carica
utopicadichi fa una scelta del genere:non
sivainmontagnaperguadagnarepiùsoldi
ma per inseguire le proprie aspirazioni, la
propria idea di felicità. Però abbiamo biso-
gno anche di musica, di arte, di socialità,
tutti contenuti oggi lontani dall'immagi-
nario della montagna che è fatto di silen-
zio, fatica e solitudine. Al festival cerchia-
mo di soddisfare questi bisogni e di far in-

contrare tra loro nuovi montanari di diverso tipo: chi
suona con chi coltiva le patate, chi scrive con chi alle-
va le capre o sale sulle cime. Anche chi alleva le capre
ha bisogno di musica o di far l'amore. E chi come me
scriveha anche uncorpo da far lavorare, perchécosì è
più contento. Io al festival mi occupo di presentare i
libriedipulireicessi:èunavecchiaideaanarchicache
mi sta a cuore.
Un incontro interessantesarà la tavola rotondache
accoglie esperienze collettive e di autogestione in
ambienterurale,conlapartecipazionediesponenti
dei villaggi di Granara, Paraloup, Agape e Urupia.
Nontrovachesisiadiffusa,anzituttosuimedia,una
certa retorica riguardante la bell’avventura del tor-
nareavivereinmontagna?Noncisonorischirealidi
illudere i piùgiovani, vista lavita agra,dura, severa,
che lamontagnaoffre, ieri comeoggi?
Non seguo molto i media, non ho la televisione da an-
ni e leggo poco i giornali, ma se lei ha rilevato questa

retorica le credo senz'altro. Però non ne vedo gli effet-
ti: abito in montagna da dieci anni e le giuro che non
ho visto arrivare orde di idealisti a mettere a posto un
rudere e coltivare un orto. Credo sia una moda più let-
terariachereale. Inognicaso,seunragazzovaavivere
inmontagna e ci sbatte ilmuso nonmi sembra niente
dimale: in questi anni c'è bendi peggio incui sbattere
il muso, che ne so, l'eroina, il calcio, il fascismo, non è
la montagna il rischio del nostro tempo.
Inventareilpaesaggio.Chiogginaviganella lettera-
turacheharadicinelpaesaggio–lamontagna, lafo-
resta,lawilderness–siritrovaaconciliareunaricer-
caspirituale,piùomenodichiaratamenteespressa,
e urgenze pratiche, come il costruirsi un’esistenza
in ambienti appunto non sempre favorevoli, anzi,
molto spesso sfavorevoli. E’ cambiato qualcosa ri-
spetto a una, due o enne generazioni fa? Qual è la
suaesperienzapersonale?
Credo che non possiamo confrontarci con i montana-
ridi una volta, ovvero con chi generazioni fa viveva in
montagna per forza. Sto rileggendo in questi giorni Il
mondo dei vinti di Nuto Revelli, la serie di interviste che
lui fece nei primi anni Settanta agli ultimi testimoni
di quel mondo: è una montagna in cui il confronto
quotidianoèconlamiseria, lavitaèuna lottapermet-
tere qualcosa in tavola, e non c'è nessuno spazio per
altribisogniumanicomelabellezza,lalibertà,laricer-
ca spirituale. Noi siamo montanari per scelta e faccia-
mo senz'altro una vita più facile. Il riferimento è piut-
tosto Thoreau, un figlio della piccola borghesia che a
ventisetteanni,nel1845,lascialacittadinaincuiècre-
sciuto e la piccola officina del padre per andarsene ad
abitare nelbosco, e passa due anni in una casetta di le-
gno vivendo del suo orto, libri e poco altro. Sì, siamo
piùviciniaWaldenchealMondo deivinti.QuellodiTho-
reaueraunesperimentoeconomicoepolitico:vedere
se riesco a vivere senza soldi e lontano dalla società è

unmodoperrifiutare lesueregole,unattodidisobbe-
dienza civile. Ma era anche una ricerca d'altro tipo: il
suo maestro Emerson parlava espressamente di utili-
tà spirituale della natura. Non bisogna pensare che
queste dimensioni si escludano a vicenda, che zappa-
re l'ortoospaccare la legna impediscanolameditazio-
ne, o quella forma di preghiera (era Mario Rigoni
Stern a definirla così) che è stare nel bosco da soli.
Quantoèdistantelapoliticanazionaledaibisognidi
coloro che intendono tornare a vivere inmontagna
e/o inambienti rurali?Esistonomarginidiun incon-
tro reale?
La politica nazionale è molto lontana. Nessun partito

politico fa undiscorsoserio sull'ambiente, sull'econo-
miadimontagnae sulle suepossibilità di sviluppo,né
tiene in considerazione unbacino elettorale così scar-
so come quello delle Alpi e degli Appennini (l'intera
Valle d'Aosta in cui abito conta 130 mila abitanti, un
quartierediMilano).LeRegionisonopiùvicine.Cono-
scoinparticolarelasituazioneinPiemonteeinTrenti-
no-AltoAdigedoveleamministrazionisi sonoaccorte
che qualcosa in montagna si muove, e cominciano a
dare una mano a chi fa la scelta difficile di andarci a
vivere. E poi Comuni particolarmente virtuosi. Lonta-
nodaRomaedaMilanoc'è tuttounmondo,siamonoi
che abbiamo la responsabilità di raccontarlo.

Aiab

Il glifosato rientra
dalla finestra

ma la Sicilia dice free

ALFIO FUNARI

Dal 20 al 22 luglio nel comune di
Brusson in Valle d’Aosta si svolge la
secondaedizione del festival Il
richiamodella foresta, diretto dallo
scrittore PaoloCognetti, col
sostegnodi Regione,Montura e
Distillere Saint-Roch, Radio
Popolare qualemedia partner.
Autore del fortunato caso letterario
Leottomontagne, tradotto in tante
lingue, nonché appassionato lettore
di autori americani quali H. D.
Thoreaudi cui è diventato
scrupoloso commentatore, Cognetti
ha cucito unprogrammache
abbraccia personaggi quali Erri De
Luca che racconterà quali sono i
suoi libri preferiti (domenica 22 ore
17), LouisOreiller,montanaro della
Val di Rhêmes, la cui vita è stata
imprigionata su carta da Irene
Borgnanelbel libro Il pastoredi
stambecchi (PontealleGrazie–
sabato21alle14),maanche incontri
collettivi, dovesiconfrontano realtàed
esperienzedimontagna insolita:
Montagneribelli (sabato21alle10),
con l’antropologaMichelaZucca, la
rifugiataEzelAlcu, lagiornalistaElena
Mordiglia, levalsusineEdizioniTabor
e la rivistaNunatak,Villaggi (domenica
23alle10), «raccontosulleesperienze
collettiveediautogestione inambiente
ruraledi ieriedioggi».
Per informazioni:
http://www.ilrichiamodellaforesta.it/
programma

Dadomaniadomenica
«Il richiamodella foresta»

GABRIELLAANEDI

C
on il sentiero «Un filo per tre
valli»sivuolecomunicareuna
esperienzaditurismocultura-
le in cuièstatochiestoall’arte
contemporanea di farsi ponte
tra sguardi moderni e saperi
antichi nonché minoritari co-
me nel caso del territorio del-
lavalle del Lys segnatoancora
nel paesaggio, e nella lingua,
dalla cultura walser. L’attività
espositiva condotta in questi

dieci anni a Gressoney-Saint-Jean è stata
pensata fin dall’inizio come una possibili-
tàdiattingerealla tradizionetessiledel ter-
ritorio come a un serbatoio di idee cui con-
nettersi per nuove creazioni. Una modali-
tànonnuovamaancorascarsamentediffu-
sa. La rilettura dei linguaggi e della cultura
materiale è stata pratica diffusa e fruttuo-
sadalle avanguardiedelprimo Novecento.
Il ricamopopolarerussohageneratol’ope-
ra oggi esposta alla galleria Tret’jakov di
Mosca come esito delle ricerche avviate
dalla Goncharova sul lavoro femminile,
partedipiùampiericognizionioperateda-
gli artisti russi nel campo del ricamo e
dell’arte popolare.

Cisipuòdomandareseoggi,ai finidiuna
valorizzazione delle minoranze etniche,
giovi maggiormente una vetrinamuseale o
unrecintofolkloristico.Eunadomandasot-
tesa a tutte le edizioni succedutesi in questi
anni, e credo che un doppio binario possa e

debba coesistere. La memoria orale, secola-
re, tramandata,nonpuòessereabbandona-
ta a sé stessa. Inevitabile però è il rischio di
una congelazione, nel recinto territoriale,
di linguaggi che invece possono nutrire
nuovi immaginarieravvivare domandesui
luoghi e sulla storia grazie anche all’effetto
spiazzanteprovocatodallinguaggiomoder-
noedanuovicontesti.Èpossibilequindifar
riemergere sedimentati di memoria collet-
tivasenzalimitarsialladimensionerassicu-
rante della tradizione per aprirsi alla storia
cheèsempreunadomandapostaalpassato
dal nostro presente.

AGressoney-Saint-Jeanl’attivitàespositi-
vatemporaneahatrovatounasuasedimen-
tazione permanente lungo un itinerario
che, tra interni ed esterni, conduce il visita-
tore a sostare e guardare. Una forma
di turismoculturalechesideclinanellalen-
tezza di una passeggiata e nel piacere della
scoperta di micro luoghi che sono poi la ca-
ratteristica di questi territori.

Èandatacosìcrescendoneltempolacon-
sapevolezzadipoteroffrireunamodalitàdi
conoscenza che si va affermando sempre
piùinEuropa.InunsuointerventoperilMi-
bac,GregRichardssostienecheunaadegua-
ta offerta rende accessibile la cultura a un
numerovastodipersonesemprepiùattrat-
te da modalità che, anche attraverso le gui-
delocali, sannorestituireframmentidivita
quotidiana. È evidente che «l’evoluzione
del mercato turistico-culturale ha portato
ad una generale espansione della doman-
da, dalla cultura tradizionale e dal patrimo-
nioverso laculturacontemporaneaelacre-
atività». Apprezzabile quindi la sensibilità
mostratadalle istituzioni pubbliche, in pri-
mis il Comune di Gressoney-Saint-Jean e
dellaRegioneValled’Aosta,chehannosem-
precollaboratoinquestopercorsoquaside-
cennale che potrebbe trovare ulteriore for-
za in una rete che si potrebbe costruire non
solo a livello regionale, ma anche europeo.

T. FR.

L
a rassegna d’arte e cultura
Muse Diffuse giunge alla
decima edizione. Ne è sta-
ta fautrice e motore Ga-
briella Anedi, storica d’ar-
teed esploratricedel terri-
toriogressonaro,nellaVal-
led’Aostaorientale,aipie-
di del Monte Rosa.
Quest’anno viene offerto
al pubblico un nuovo sen-
tiero, «Un filo per tre val-

li»,natodall’incontrodidueassociazioni,
Walser e Urogalli, che operano in valli li-
mitrofe, la Valdobbia e la val d’Ayas, par-
torendo l’idea di un collegamento che
unisca le valli e i popoli. Proprio in questi
annidichiusure,nuovefrontiereerespin-
gimenti, sull’arco alpino si vedono tenta-
tivi culturali di riavvicinare, di aprire, di
favorire transiti e incontri. Come la Via
Spluga che si snoda per sessantacinque
km nelle Alpi centrali, unendo Italia e
Svizzera, Thusis e Chiavenna, così come i
popoli grigionese, reto-romancio, walser
elombardo.Talvoltasitrattaanchediper-

corsi che puntano ad unire, o meglio, a
riunire gli abitati che la montagna sem-
brerebbe separare piuttosto che abbrac-
ciare. Inquesta direzione opera la Monta-
gna che unisce. Sentiero stellare beato
Pier Giorgio Frassati, voluta dal Cai di
Nuoro – dal 2011 – e dai sindaci dei comu-
ni ai piedi del Gennargentu, per arrivare
tutti insieme a Punta Lamarmora, 1834
metri, la vetta centrale della Sardegna.

Un filo per tre valli percorre la via dei
walser migranti che andavano e veniva-
no dalle terre di lingua tedesca, Svizzera,
Austria,Germania.Saràarricchitodiope-
re d’arte, installazioni, restituzioni sim-
boliche del senso e della fatica del migra-
re, realizzate da Giuseppe Bettoni, Maria
Letizia Borri, Mariagiovanna Casagran-
de, Marco Della Valle, Paolo De Nevi, Cri-
stina Volpi, Salvatore Scialò e Chearte
Onlus. Come scrive la stessa Anedi, «cam-
minare su questi sentieri, e sollecitati da
questi “signacoli”, si avrà la possibilità di
riascoltare la fatica e di percepire anche
nuovi, per noi, rapporti spaziali. Si allon-
tanaciòchesembravaprossimo,lastrada
fluviale,esiavvicinaciòchesembralonta-
no, i passi, le cime. Ma anche il migrare

sembra a questo punto più prossimo. Le
alpi non si presentano più come barriera
protettivamacomevarcosuperabileesu-
perato per oltre cinque secoli. Ieri, come
allora, alle fatiche si aggiungevano i rifiu-
ti, le leggiprotettive, le incomprensionie
le regolamentazioni tese ad armonizzare
contrasti di interessi e le differenze ideo-
logiche».

Due le occasioni per conoscere il
sentiero: due giorni il 20 e 21 luglio,
percorrendo il cammino da Riva Val-
dobbia in Val Vogna a Estoul, oppure il
7 agosto, giornata unica, da Gresso-
ney-Saint-Jean a Estoul. Altri incontri
sono previsti nella rassegna che si svol-
ge fino al 10 agosto. Per maggiori infor-
mazioni: www.fiberartand.com, ht-
tp://ilrichiamodellaforesta.it/attivita.

«Disobbedienti
dimontagna,
allaThoreau»

ACatania, mentre
Confagricoltura e Mon-
santo si incontravano

per una conferenza dal titolo
«Roundup la forza imbattibi-
le», dalla quale gli ambientali-

sti sono stati tenuti sapiente-
mente alla larga e nella quale
venivano descritte le qualità
del glifosato, Aiab Sicilia ha
riunito circa 30 associazioni
che hanno chiesto a gran voce
una Sicilia «glifosate free». Lo
scorso 17 luglio, di fronte alla
sede di Confagricoltura catane-
se, un sit in di tutte le associa-
zioni siciliane dell’agricoltura
biologica e biodinamica, della
permacoltura, dell’agricoltura
rigenerativa, sinergica, agro-
ecologica, della rete delle fatto-
rie sociali, i biodistretti, le or-
ganizzazioni degli agricoltori,
le associazioni ambientaliste,

mediche, consumeriste, cultu-
rali e sociali, in rappresentan-
za di migliaia di cittadini, han-
no chiesto una cosa semplice:
il rispetto del principio di pre-
cauzione. Come? Attraverso il
divieto alle amministrazioni
comunali e provinciali, alle
Ferrovie e all’Anas, di usare il
glifosate; la rimozione del pro-
dotto da tutti i disciplinari di
produzione e l’esclusione da
qualsiasi premio delle aziende
che ne facciano uso, evitando
di promuovere l’uso sostenibi-
le di un prodotto canceroge-
no. L’evento si inserisce nel
lungo filone di richieste da par-

te della popolazione (ricordia-
mo le due campagne nazionali
#StopGlifosato e #Cambiamo-
Agricoltura) di porre davanti
agli interessi economici delle
multinazionali la salvaguardia
della salute dei cittadini e
dell’ambiente.

Il glifosate rappresenta il
25% del mercato mondiale de-
gli erbicidi ed è il prodotto più
venduto in Italia. Oltre che in
agricoltura è ampiamente im-
piegato per la pulizia del verde
pubblico, dei binari, delle stra-
de. Persone, piante e animali
possono essere esposti in mol-
ti modi, sia per esposizione

diretta (agricoltori), sia attra-
verso l’acqua, le bevande e gli
alimenti di origine vegetale
(pane, pasta, legumi e cereali
prodotti nei climi freddi dove
viene spesso usato per la matu-
razione artificiale del raccolto)
e animale (carne e trasforma-
ti, in particolare laddove gli
animali vengano nutriti con
derivati da piante Ogm).

Nel 2015 la Iarc, agenzia
dell’Oms e massima autorità
per la ricerca sul cancro, ha
reso pubblico un documento
in cui dichiara il glifosate can-
cerogeno per gli animali e for-
temente rischioso anche per

l’uomo. Una ricerca durata tre
anni, coordinata da 17 esperti
in 11 Paesi, rivela una forte
correlazione epidemiologica
tra l’esposizione al glifosate e
il linfoma non-Hodgkin. Ciò si
aggiunge ai già noti aumenti
della frequenza di leucemie
infantili e malattie neurodege-
nerative, morbo di Parkinson
in testa. La lista dei danni sa-
rebbe ancora lunghissima ma
evidentemente non ancora
sufficiente a convincere chi di
dovere a cancellarlo per sem-
pre e a cambiare definitiva-
mente rotta.
* presidente Aiab Sicilia

Cromoe soda
nel lagod’Orta
Legambiente si costituirà
parte civile contro i responsabili
dello sversamento di residui di
lavorazione di cromatura e
soda caustica nel Lago d’Orta,
a San Maurizio d’Opaglio
(Novara). «Non è accettabile
che imprenditori senza scrupoli
possano compromettere il
grande e innovativo progetto di
bonifica svolto con successo
sul lago», hanno dichiarato i
responsabili dell’associazione.

Barriere
anti-plastica sul Po
La Fondazione Sviluppo
Sostenibile, Corepla e Castalia
hanno presentato un progetto
per intercettare i rifiuti di
plastica nel Po e riciclarli. Si
chiama «Il Po d’AMare» e
prevede la posa di barriere in
polietilene per intrappolare le
plastiche e gli altri rifiuti
galleggianti, evitando che
finiscano in mare. Le barriere
non interferiscono con flora e
fauna perché sono superficiali.

Gubbio,M5Scontro
la cogenerazione
L’eurodeputata del M5S
Laura Ageo ha annunciato
un’interrogazione al Parlamento
europeo sull’impianto di
cogenerazione di legno cippato
a Gubbio. Secondo il gruppo
locale del M5S, l’impianto
verrebbe edificato a pochi metri
da una zona residenziale, da
un'area di interesse
archeologico e da produzioni
agroalimentari di eccellenza
come lo Zafferano di Gubbio.

Elba, biodiversità
a rischio
L’Elba è l’isola toscana più
ricca di specie vegetali: 1.098,
di cui 8 endemiche, cioè
esclusive dell’isola. Un
patrimonio di biodiversità a
rischio, sia per i cambiamenti
del paesaggio negli ultimi
cinquanta anni, sia per la
presenza di 101 specie aliene
naturalizzate, che minacciano
la flora autoctona. È il quadro
che emerge da due studi
dell’Università di Pisa.

brevi&brevissime

Carta, in 20anni
riciclo triplicato
In 20 anni i volumi di carta
e cartone raccolti sono più che
triplicati, passando da 1 a oltre
3 milioni di tonnellate annue.
Quasi 49 milioni di tonnellate
sono state avviate a riciclo,
pari a 45 milioni di tonnellate di
Co2 in minori emissioni e 400
discariche risparmiate sul
territorio. È quanto emerge dal
XXIII Rapporto Annuale del
Comieco, il Consorzio
nazionale di recupero e riciclo.

«Cisentiamopiù
vicini aWaldenche
alMondodei vinti
diNutoRevelli. E il
nostromondoè
lontanodaRomae
Milano». Intervista
alloscrittore
PaoloCognetti

LARASSEGNAMUSEDIFFUSE

Unsentieropersuperarelebarrierefrastatiepopoli

Paolo Cognetti ha
vinto il premio Strega
2017 con il romanzo
Le otto montagne.Lo
stesso libro ha vinto il
Prix Médecis
étranger, il prix
François Sommer
2018, l’English Pen
Translates Award, il
premio Itas, il
Viadana e il
Leggimontagna.



Il festival «Il richiamo
della foresta» si
svolge dal 20 al 22
luglio a Brusson, in
Valle d’Aosta. Tra le
iniziative: escursioni,
yoga, teatro, con una
messa in scena del
romanzo di Cognetti,
e musica, grazie
all’orchestra Nema
Problema Orkestar, e
a Le luci della
centrale elettrica.



GRESSONEY

Ilnostromodelloèlapasseggiatalenta

Unpercorso traarchitettura
epaesaggio, sulle tracce

dellaculturavallesana.
Obiettivo: valorizzare

leminoranze linguistiche

Unpercorsodiarteeculturaper
unire trevalli separatedalleAlpi e
da linguediverse.Dal gressonaro

allaValdobbiaealla vald’Ayas,
lungo laviadeiwalsermigranti

Noi siamo montanari per scelta e facciamo
senz'altro una vita più facile di quelli
di una volta. Una ricerca anche spirituale

2 l'ExtraTerrestre
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TIZIANOFRATUS

L’
incontro di apertura della se-
conda edizione del suo festi-
val si intitola Del sacrosanto bi-
sogno di natura e di avventura,
parolechebattezzavanoilpri-
mo numero della rivista Alp,
fondatanel1985daEnricoCa-
manni e Linda Cottino, e oggi
una linea di pensiero molto
diffusa.
Comemai avete scelto que-
stopuntodi partenza?

Immaginandounfestival sul ritornoallamontagna ci
piaceva partire dalla parola bisogno, da quello che le

personedesideranoper lapropria vita.Na-
turasenz'altro:abbiamoildesideriodiuna
maggiore vicinanza alla terra, ai boschi, ai
torrenti, agli animali, perché sentiamo
che ci fa felici. Di senso dell'avventura ce
ne vuole parecchio per lasciare la città e
cambiare vita, ed è importante la carica
utopicadichi fa una scelta del genere:non
sivainmontagnaperguadagnarepiùsoldi
ma per inseguire le proprie aspirazioni, la
propria idea di felicità. Però abbiamo biso-
gno anche di musica, di arte, di socialità,
tutti contenuti oggi lontani dall'immagi-
nario della montagna che è fatto di silen-
zio, fatica e solitudine. Al festival cerchia-
mo di soddisfare questi bisogni e di far in-

contrare tra loro nuovi montanari di diverso tipo: chi
suona con chi coltiva le patate, chi scrive con chi alle-
va le capre o sale sulle cime. Anche chi alleva le capre
ha bisogno di musica o di far l'amore. E chi come me
scriveha anche uncorpo da far lavorare, perchécosì è
più contento. Io al festival mi occupo di presentare i
libriedipulireicessi:èunavecchiaideaanarchicache
mi sta a cuore.
Un incontro interessantesarà la tavola rotondache
accoglie esperienze collettive e di autogestione in
ambienterurale,conlapartecipazionediesponenti
dei villaggi di Granara, Paraloup, Agape e Urupia.
Nontrovachesisiadiffusa,anzituttosuimedia,una
certa retorica riguardante la bell’avventura del tor-
nareavivereinmontagna?Noncisonorischirealidi
illudere i piùgiovani, vista lavita agra,dura, severa,
che lamontagnaoffre, ieri comeoggi?
Non seguo molto i media, non ho la televisione da an-
ni e leggo poco i giornali, ma se lei ha rilevato questa

retorica le credo senz'altro. Però non ne vedo gli effet-
ti: abito in montagna da dieci anni e le giuro che non
ho visto arrivare orde di idealisti a mettere a posto un
rudere e coltivare un orto. Credo sia una moda più let-
terariachereale. Inognicaso,seunragazzovaavivere
inmontagna e ci sbatte ilmuso nonmi sembra niente
dimale: in questi anni c'è bendi peggio incui sbattere
il muso, che ne so, l'eroina, il calcio, il fascismo, non è
la montagna il rischio del nostro tempo.
Inventareilpaesaggio.Chiogginaviganella lettera-
turacheharadicinelpaesaggio–lamontagna, lafo-
resta,lawilderness–siritrovaaconciliareunaricer-
caspirituale,piùomenodichiaratamenteespressa,
e urgenze pratiche, come il costruirsi un’esistenza
in ambienti appunto non sempre favorevoli, anzi,
molto spesso sfavorevoli. E’ cambiato qualcosa ri-
spetto a una, due o enne generazioni fa? Qual è la
suaesperienzapersonale?
Credo che non possiamo confrontarci con i montana-
ridi una volta, ovvero con chi generazioni fa viveva in
montagna per forza. Sto rileggendo in questi giorni Il
mondo dei vinti di Nuto Revelli, la serie di interviste che
lui fece nei primi anni Settanta agli ultimi testimoni
di quel mondo: è una montagna in cui il confronto
quotidianoèconlamiseria, lavitaèuna lottapermet-
tere qualcosa in tavola, e non c'è nessuno spazio per
altribisogniumanicomelabellezza,lalibertà,laricer-
ca spirituale. Noi siamo montanari per scelta e faccia-
mo senz'altro una vita più facile. Il riferimento è piut-
tosto Thoreau, un figlio della piccola borghesia che a
ventisetteanni,nel1845,lascialacittadinaincuiècre-
sciuto e la piccola officina del padre per andarsene ad
abitare nelbosco, e passa due anni in una casetta di le-
gno vivendo del suo orto, libri e poco altro. Sì, siamo
piùviciniaWaldenchealMondo deivinti.QuellodiTho-
reaueraunesperimentoeconomicoepolitico:vedere
se riesco a vivere senza soldi e lontano dalla società è

unmodoperrifiutare lesueregole,unattodidisobbe-
dienza civile. Ma era anche una ricerca d'altro tipo: il
suo maestro Emerson parlava espressamente di utili-
tà spirituale della natura. Non bisogna pensare che
queste dimensioni si escludano a vicenda, che zappa-
re l'ortoospaccare la legna impediscanolameditazio-
ne, o quella forma di preghiera (era Mario Rigoni
Stern a definirla così) che è stare nel bosco da soli.
Quantoèdistantelapoliticanazionaledaibisognidi
coloro che intendono tornare a vivere inmontagna
e/o inambienti rurali?Esistonomarginidiun incon-
tro reale?
La politica nazionale è molto lontana. Nessun partito

politico fa undiscorsoserio sull'ambiente, sull'econo-
miadimontagnae sulle suepossibilità di sviluppo,né
tiene in considerazione unbacino elettorale così scar-
so come quello delle Alpi e degli Appennini (l'intera
Valle d'Aosta in cui abito conta 130 mila abitanti, un
quartierediMilano).LeRegionisonopiùvicine.Cono-
scoinparticolarelasituazioneinPiemonteeinTrenti-
no-AltoAdigedoveleamministrazionisi sonoaccorte
che qualcosa in montagna si muove, e cominciano a
dare una mano a chi fa la scelta difficile di andarci a
vivere. E poi Comuni particolarmente virtuosi. Lonta-
nodaRomaedaMilanoc'è tuttounmondo,siamonoi
che abbiamo la responsabilità di raccontarlo.

Aiab

Il glifosato rientra
dalla finestra

ma la Sicilia dice free

ALFIO FUNARI

Dal 20 al 22 luglio nel comune di
Brusson in Valle d’Aosta si svolge la
secondaedizione del festival Il
richiamodella foresta, diretto dallo
scrittore PaoloCognetti, col
sostegnodi Regione,Montura e
Distillere Saint-Roch, Radio
Popolare qualemedia partner.
Autore del fortunato caso letterario
Leottomontagne, tradotto in tante
lingue, nonché appassionato lettore
di autori americani quali H. D.
Thoreaudi cui è diventato
scrupoloso commentatore, Cognetti
ha cucito unprogrammache
abbraccia personaggi quali Erri De
Luca che racconterà quali sono i
suoi libri preferiti (domenica 22 ore
17), LouisOreiller,montanaro della
Val di Rhêmes, la cui vita è stata
imprigionata su carta da Irene
Borgnanelbel libro Il pastoredi
stambecchi (PontealleGrazie–
sabato21alle14),maanche incontri
collettivi, dovesiconfrontano realtàed
esperienzedimontagna insolita:
Montagneribelli (sabato21alle10),
con l’antropologaMichelaZucca, la
rifugiataEzelAlcu, lagiornalistaElena
Mordiglia, levalsusineEdizioniTabor
e la rivistaNunatak,Villaggi (domenica
23alle10), «raccontosulleesperienze
collettiveediautogestione inambiente
ruraledi ieriedioggi».
Per informazioni:
http://www.ilrichiamodellaforesta.it/
programma

Dadomaniadomenica
«Il richiamodella foresta»

GABRIELLAANEDI

C
on il sentiero «Un filo per tre
valli»sivuolecomunicareuna
esperienzaditurismocultura-
le in cuièstatochiestoall’arte
contemporanea di farsi ponte
tra sguardi moderni e saperi
antichi nonché minoritari co-
me nel caso del territorio del-
lavalle del Lys segnatoancora
nel paesaggio, e nella lingua,
dalla cultura walser. L’attività
espositiva condotta in questi

dieci anni a Gressoney-Saint-Jean è stata
pensata fin dall’inizio come una possibili-
tàdiattingerealla tradizionetessiledel ter-
ritorio come a un serbatoio di idee cui con-
nettersi per nuove creazioni. Una modali-
tànonnuovamaancorascarsamentediffu-
sa. La rilettura dei linguaggi e della cultura
materiale è stata pratica diffusa e fruttuo-
sadalle avanguardiedelprimo Novecento.
Il ricamopopolarerussohageneratol’ope-
ra oggi esposta alla galleria Tret’jakov di
Mosca come esito delle ricerche avviate
dalla Goncharova sul lavoro femminile,
partedipiùampiericognizionioperateda-
gli artisti russi nel campo del ricamo e
dell’arte popolare.

Cisipuòdomandareseoggi,ai finidiuna
valorizzazione delle minoranze etniche,
giovi maggiormente una vetrinamuseale o
unrecintofolkloristico.Eunadomandasot-
tesa a tutte le edizioni succedutesi in questi
anni, e credo che un doppio binario possa e

debba coesistere. La memoria orale, secola-
re, tramandata,nonpuòessereabbandona-
ta a sé stessa. Inevitabile però è il rischio di
una congelazione, nel recinto territoriale,
di linguaggi che invece possono nutrire
nuovi immaginarieravvivare domandesui
luoghi e sulla storia grazie anche all’effetto
spiazzanteprovocatodallinguaggiomoder-
noedanuovicontesti.Èpossibilequindifar
riemergere sedimentati di memoria collet-
tivasenzalimitarsialladimensionerassicu-
rante della tradizione per aprirsi alla storia
cheèsempreunadomandapostaalpassato
dal nostro presente.

AGressoney-Saint-Jeanl’attivitàespositi-
vatemporaneahatrovatounasuasedimen-
tazione permanente lungo un itinerario
che, tra interni ed esterni, conduce il visita-
tore a sostare e guardare. Una forma
di turismoculturalechesideclinanellalen-
tezza di una passeggiata e nel piacere della
scoperta di micro luoghi che sono poi la ca-
ratteristica di questi territori.

Èandatacosìcrescendoneltempolacon-
sapevolezzadipoteroffrireunamodalitàdi
conoscenza che si va affermando sempre
piùinEuropa.InunsuointerventoperilMi-
bac,GregRichardssostienecheunaadegua-
ta offerta rende accessibile la cultura a un
numerovastodipersonesemprepiùattrat-
te da modalità che, anche attraverso le gui-
delocali, sannorestituireframmentidivita
quotidiana. È evidente che «l’evoluzione
del mercato turistico-culturale ha portato
ad una generale espansione della doman-
da, dalla cultura tradizionale e dal patrimo-
nioverso laculturacontemporaneaelacre-
atività». Apprezzabile quindi la sensibilità
mostratadalle istituzioni pubbliche, in pri-
mis il Comune di Gressoney-Saint-Jean e
dellaRegioneValled’Aosta,chehannosem-
precollaboratoinquestopercorsoquaside-
cennale che potrebbe trovare ulteriore for-
za in una rete che si potrebbe costruire non
solo a livello regionale, ma anche europeo.

T. FR.

L
a rassegna d’arte e cultura
Muse Diffuse giunge alla
decima edizione. Ne è sta-
ta fautrice e motore Ga-
briella Anedi, storica d’ar-
teed esploratricedel terri-
toriogressonaro,nellaVal-
led’Aostaorientale,aipie-
di del Monte Rosa.
Quest’anno viene offerto
al pubblico un nuovo sen-
tiero, «Un filo per tre val-

li»,natodall’incontrodidueassociazioni,
Walser e Urogalli, che operano in valli li-
mitrofe, la Valdobbia e la val d’Ayas, par-
torendo l’idea di un collegamento che
unisca le valli e i popoli. Proprio in questi
annidichiusure,nuovefrontiereerespin-
gimenti, sull’arco alpino si vedono tenta-
tivi culturali di riavvicinare, di aprire, di
favorire transiti e incontri. Come la Via
Spluga che si snoda per sessantacinque
km nelle Alpi centrali, unendo Italia e
Svizzera, Thusis e Chiavenna, così come i
popoli grigionese, reto-romancio, walser
elombardo.Talvoltasitrattaanchediper-

corsi che puntano ad unire, o meglio, a
riunire gli abitati che la montagna sem-
brerebbe separare piuttosto che abbrac-
ciare. Inquesta direzione opera la Monta-
gna che unisce. Sentiero stellare beato
Pier Giorgio Frassati, voluta dal Cai di
Nuoro – dal 2011 – e dai sindaci dei comu-
ni ai piedi del Gennargentu, per arrivare
tutti insieme a Punta Lamarmora, 1834
metri, la vetta centrale della Sardegna.

Un filo per tre valli percorre la via dei
walser migranti che andavano e veniva-
no dalle terre di lingua tedesca, Svizzera,
Austria,Germania.Saràarricchitodiope-
re d’arte, installazioni, restituzioni sim-
boliche del senso e della fatica del migra-
re, realizzate da Giuseppe Bettoni, Maria
Letizia Borri, Mariagiovanna Casagran-
de, Marco Della Valle, Paolo De Nevi, Cri-
stina Volpi, Salvatore Scialò e Chearte
Onlus. Come scrive la stessa Anedi, «cam-
minare su questi sentieri, e sollecitati da
questi “signacoli”, si avrà la possibilità di
riascoltare la fatica e di percepire anche
nuovi, per noi, rapporti spaziali. Si allon-
tanaciòchesembravaprossimo,lastrada
fluviale,esiavvicinaciòchesembralonta-
no, i passi, le cime. Ma anche il migrare

sembra a questo punto più prossimo. Le
alpi non si presentano più come barriera
protettivamacomevarcosuperabileesu-
perato per oltre cinque secoli. Ieri, come
allora, alle fatiche si aggiungevano i rifiu-
ti, le leggiprotettive, le incomprensionie
le regolamentazioni tese ad armonizzare
contrasti di interessi e le differenze ideo-
logiche».

Due le occasioni per conoscere il
sentiero: due giorni il 20 e 21 luglio,
percorrendo il cammino da Riva Val-
dobbia in Val Vogna a Estoul, oppure il
7 agosto, giornata unica, da Gresso-
ney-Saint-Jean a Estoul. Altri incontri
sono previsti nella rassegna che si svol-
ge fino al 10 agosto. Per maggiori infor-
mazioni: www.fiberartand.com, ht-
tp://ilrichiamodellaforesta.it/attivita.

«Disobbedienti
dimontagna,
allaThoreau»

ACatania, mentre
Confagricoltura e Mon-
santo si incontravano

per una conferenza dal titolo
«Roundup la forza imbattibi-
le», dalla quale gli ambientali-

sti sono stati tenuti sapiente-
mente alla larga e nella quale
venivano descritte le qualità
del glifosato, Aiab Sicilia ha
riunito circa 30 associazioni
che hanno chiesto a gran voce
una Sicilia «glifosate free». Lo
scorso 17 luglio, di fronte alla
sede di Confagricoltura catane-
se, un sit in di tutte le associa-
zioni siciliane dell’agricoltura
biologica e biodinamica, della
permacoltura, dell’agricoltura
rigenerativa, sinergica, agro-
ecologica, della rete delle fatto-
rie sociali, i biodistretti, le or-
ganizzazioni degli agricoltori,
le associazioni ambientaliste,

mediche, consumeriste, cultu-
rali e sociali, in rappresentan-
za di migliaia di cittadini, han-
no chiesto una cosa semplice:
il rispetto del principio di pre-
cauzione. Come? Attraverso il
divieto alle amministrazioni
comunali e provinciali, alle
Ferrovie e all’Anas, di usare il
glifosate; la rimozione del pro-
dotto da tutti i disciplinari di
produzione e l’esclusione da
qualsiasi premio delle aziende
che ne facciano uso, evitando
di promuovere l’uso sostenibi-
le di un prodotto canceroge-
no. L’evento si inserisce nel
lungo filone di richieste da par-

te della popolazione (ricordia-
mo le due campagne nazionali
#StopGlifosato e #Cambiamo-
Agricoltura) di porre davanti
agli interessi economici delle
multinazionali la salvaguardia
della salute dei cittadini e
dell’ambiente.

Il glifosate rappresenta il
25% del mercato mondiale de-
gli erbicidi ed è il prodotto più
venduto in Italia. Oltre che in
agricoltura è ampiamente im-
piegato per la pulizia del verde
pubblico, dei binari, delle stra-
de. Persone, piante e animali
possono essere esposti in mol-
ti modi, sia per esposizione

diretta (agricoltori), sia attra-
verso l’acqua, le bevande e gli
alimenti di origine vegetale
(pane, pasta, legumi e cereali
prodotti nei climi freddi dove
viene spesso usato per la matu-
razione artificiale del raccolto)
e animale (carne e trasforma-
ti, in particolare laddove gli
animali vengano nutriti con
derivati da piante Ogm).

Nel 2015 la Iarc, agenzia
dell’Oms e massima autorità
per la ricerca sul cancro, ha
reso pubblico un documento
in cui dichiara il glifosate can-
cerogeno per gli animali e for-
temente rischioso anche per

l’uomo. Una ricerca durata tre
anni, coordinata da 17 esperti
in 11 Paesi, rivela una forte
correlazione epidemiologica
tra l’esposizione al glifosate e
il linfoma non-Hodgkin. Ciò si
aggiunge ai già noti aumenti
della frequenza di leucemie
infantili e malattie neurodege-
nerative, morbo di Parkinson
in testa. La lista dei danni sa-
rebbe ancora lunghissima ma
evidentemente non ancora
sufficiente a convincere chi di
dovere a cancellarlo per sem-
pre e a cambiare definitiva-
mente rotta.
* presidente Aiab Sicilia

Cromoe soda
nel lagod’Orta
Legambiente si costituirà
parte civile contro i responsabili
dello sversamento di residui di
lavorazione di cromatura e
soda caustica nel Lago d’Orta,
a San Maurizio d’Opaglio
(Novara). «Non è accettabile
che imprenditori senza scrupoli
possano compromettere il
grande e innovativo progetto di
bonifica svolto con successo
sul lago», hanno dichiarato i
responsabili dell’associazione.

Barriere
anti-plastica sul Po
La Fondazione Sviluppo
Sostenibile, Corepla e Castalia
hanno presentato un progetto
per intercettare i rifiuti di
plastica nel Po e riciclarli. Si
chiama «Il Po d’AMare» e
prevede la posa di barriere in
polietilene per intrappolare le
plastiche e gli altri rifiuti
galleggianti, evitando che
finiscano in mare. Le barriere
non interferiscono con flora e
fauna perché sono superficiali.

Gubbio,M5Scontro
la cogenerazione
L’eurodeputata del M5S
Laura Ageo ha annunciato
un’interrogazione al Parlamento
europeo sull’impianto di
cogenerazione di legno cippato
a Gubbio. Secondo il gruppo
locale del M5S, l’impianto
verrebbe edificato a pochi metri
da una zona residenziale, da
un'area di interesse
archeologico e da produzioni
agroalimentari di eccellenza
come lo Zafferano di Gubbio.

Elba, biodiversità
a rischio
L’Elba è l’isola toscana più
ricca di specie vegetali: 1.098,
di cui 8 endemiche, cioè
esclusive dell’isola. Un
patrimonio di biodiversità a
rischio, sia per i cambiamenti
del paesaggio negli ultimi
cinquanta anni, sia per la
presenza di 101 specie aliene
naturalizzate, che minacciano
la flora autoctona. È il quadro
che emerge da due studi
dell’Università di Pisa.

brevi&brevissime

Carta, in 20anni
riciclo triplicato
In 20 anni i volumi di carta
e cartone raccolti sono più che
triplicati, passando da 1 a oltre
3 milioni di tonnellate annue.
Quasi 49 milioni di tonnellate
sono state avviate a riciclo,
pari a 45 milioni di tonnellate di
Co2 in minori emissioni e 400
discariche risparmiate sul
territorio. È quanto emerge dal
XXIII Rapporto Annuale del
Comieco, il Consorzio
nazionale di recupero e riciclo.

«Cisentiamopiù
vicini aWaldenche
alMondodei vinti
diNutoRevelli. E il
nostromondoè
lontanodaRomae
Milano». Intervista
alloscrittore
PaoloCognetti

LARASSEGNAMUSEDIFFUSE

Unsentieropersuperarelebarrierefrastatiepopoli

Paolo Cognetti ha
vinto il premio Strega
2017 con il romanzo
Le otto montagne.Lo
stesso libro ha vinto il
Prix Médecis
étranger, il prix
François Sommer
2018, l’English Pen
Translates Award, il
premio Itas, il
Viadana e il
Leggimontagna.



Il festival «Il richiamo
della foresta» si
svolge dal 20 al 22
luglio a Brusson, in
Valle d’Aosta. Tra le
iniziative: escursioni,
yoga, teatro, con una
messa in scena del
romanzo di Cognetti,
e musica, grazie
all’orchestra Nema
Problema Orkestar, e
a Le luci della
centrale elettrica.



GRESSONEY

Ilnostromodelloèlapasseggiatalenta

Unpercorso traarchitettura
epaesaggio, sulle tracce

dellaculturavallesana.
Obiettivo: valorizzare

leminoranze linguistiche

Unpercorsodiarteeculturaper
unire trevalli separatedalleAlpi e
da linguediverse.Dal gressonaro

allaValdobbiaealla vald’Ayas,
lungo laviadeiwalsermigranti

Noi siamo montanari per scelta e facciamo
senz'altro una vita più facile di quelli
di una volta. Una ricerca anche spirituale
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